
I litchcock visto da Truffaut
Due giganti a confronto

GIACOMO GI0SSI

L'opera a distanza di oltre
50 anni resta attuale
per comprendere cosa
è l'oggetto cinema

~(0 0 novanta anni dalla
nascita François

4 "'~~~~t~~~i~~ Truffaut resta uno
Ai,Ai' ~~~~tii ,. dei riferimenti as-
soluti della storia del cinema,
figura di spicco di quel grup-
po di critici e futuri cineasti
che si definivano giovani tur-
chi e che furono allabase del-
la Nouvelle Vague, un movi-
mento che di poco successivo
al neorealismo italiano e in-
sieme al Junger Deutscher
Film tedesco, rinnovò lavisione
del cinema rileggendo e reinter-
pretandone le figure chiave. In-
sieme a Chabrol, Godard, Rivet-
te e molti altri - in quella fucina
che fu la redazione dei «Cahiers
du cinéma» -, François Truffaut
diede vita ad una rilettura critica

del cinema che face saltare ogni
paletto ideologico e politico, ri-
vendicando un'autonomia arti-
stica del mezzo cinematografico.
Autodidatta, cresciuto vivendo
più sulla strada che in casa o nel-
le aule scolastiche, Truffaut ver-
rà «adottato» da quello che di-
venterà il suo vero e proprio ma-
estro, il critico di formazione
cattolicaAndré Bazin.Assisten-
te di Roberto Rossellini, Truf-
faut vive il cinema in ogni suo
aspetto, dalla produzione alla di-
stribuzione, dalla critica fino al-
la regia che lo vede esordire al
Festival di Cannes nel 1959 con
«I quattrocento colpi», che rap-
presenta una vera e propria di-
chiarazione fondativa della
Nouvelle Vague, preludio di una
delle più luminose carriere cine-
matografiche. Ma la critica e la
scrittura resteranno elementi
centrali nell'opera di Truffaut
che nel 1966 pubblicherà «Il ci-
nema secondo Hitchcock», che
raccoglie una serie di interviste

Alfred Hitchcock e François Truffaut nell'agosto 1962

al maestro inglese. Mail volume
è molto di più perché fino ad al-
lora Hitchcock è celebrato
esclusivamente quanto un genio
del genere giallo o noir, quasi
dunque più per i suoi successi al
botteghino che perle sue intui-
zioni cinematografiche.
Le interviste che compongono
il libro rappresentano invece
un'analisi attenta del pensiero
di Hitchcock e delle sue scelte
autoriali. E così preziosal'occa-
sione che offre Il Saggiatore con
la pubblicazione in una nuova
edizione rinnovata de «Il cine-
ma secondo Hitchcock» (tradu-
zione di Giuseppe Ferrari e
Francesco Pititto, pagine 320,
euro 49), che coglie appieno lo
scambio dei due registi inunfor-
mato inedito capace di accoglie-
re nuove immagini quanto mai
preziose per comprende e im-
mergersi nel dialogo, spesso
serrato, sui film del regista
inglese. Oggi «Il cinema se-
condo Hitchcock» rappre-

sentaoltre che un termine di
paragone per chiunque vo-
gliafare critica cinematogra-
fica, anche un confronto tra
due figure solo apparente-
mente distanti che hanno se-
gnato la storia della cultura
occidentale e cinematografi-
ca. Non è infatti solo il cine-
ma di Hitchcock che viene il-
luminato, ma anche una vi-
sione, l'idea stessa di cinema
che Truffaut offre al lettore
a venire agalla. Un pensiero
mai accondiscendente, ma
preciso e puntuale, quanto
affettuoso.
Un'opera che a distanza di
più di 50 anni resta attuale
per comprendere cosa è l'og-
getto cinema, un libro che ha
il medesimo valore di ogni
film di Truffaut, tra i pochi
artisti capaci di giocare con
le immagini e le parole con
una grazia assoluta e rara. Un
artista da vedere e rivedere,
e anche da leggere ancora.
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Charlotte Delbo, la voce della libertà
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